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Mosca. Il monopolista russo del gas, Gaz-
prom, sta accelerando i tempi per allargarsi
in Europa: l’accordo con le tedesche Basf ed
Eon, il delinearsi di un’intesa simile con l’E-
ni, la visita di Putin in Algeria per accordi
su esplorazioni e commercializzazioni rap-
presentano mosse aggressive che hanno
spinto diversi paesi europei – memori della
“guerra del gas” tra Mosca e Kiev che li ha
lasciati senza metano – a invocare d’urgenza
una politica energetica di “diversificazione”
e “garanzie”. Si teme un’“Opec del gas” che
danneggerà l’Unione europea, in particola-
re l’Italia. Si sono alzate molte voci allarma-
te, ma, secondo la strategia inaugurata dal
premier, Silvio Berlusconi, e criticata con
asprezza, l’Italia potrebbe arrivare a eserci-
tare un ruolo attivo nella difficile partita
delle forniture.

I rubinetti chiusi all’Ucraina nell’inverno
più freddo della storia hanno provocato un
forte danno d’immagine per la Russia. Per
questo motivo il numero due di Gazprom,

ropea, non è un affare. I guadagni dalle
esportazioni non bastano a rinnovare la ve-
tusta infrastruttura ed esplorare nuovi gia-
cimenti, e l’idea che la produzione russa
precipiti terrorizza l’Europa più del taglio
“politico” delle forniture. Di qui la nuova
strategia di Gazprom, la discesa in borsa e il
corteggiamento di Eni, Sonatrac, PetroCa-
nada ed Eon  – ai quali i russi offrono in ga-
ranzia quote minoritarie nei nuovi progetti
– con l’intento di diventare non solo fornito-
ri ma anche venditori diretti nel mercato
estero. Tutto questo serve ad attirare quei
miliardi senza i quali tra qualche anno – nel
2009 per i più pessimisti – la Russia non po-
trà più esportare energia.

Nella guerra del gas l’occidente e la Rus-
sia sono spesso colti da sospetti reciproci,
con una visione opposta della “sicurezza
energetica”. Per il primo significa meno di-
pendenza, più diversificazione e liberaliz-
zazione per tagliare i prezzi: al Cremlino
una discesa dei prezzi è vista come una ca-

tastrofe. L’Europa vuole invece un’offerta
stabile, i russi una domanda stabile, e para-
dossalmente è quest’ultima a nutrire mag-
giori sospetti verso i propri partner. La “ver-
ticale di potere” putiniana funziona anche
negli affari interpretando i vincoli europei –
le normative, l’antitrust, le quote, le pressio-
ni politiche – come pretesti per ingannare.

Pochi giorni fa alla domanda sugli intenti
di diversificazione dell’Ue Putin ha risposto
stizzito: “Attenzione, possiamo diversificare
anche noi”. Ma per riorientare il metano rus-
so verso la Cina ci vorranno miliardi di dol-
lari, chilometri di gasdotti e soprattutto anni,
durante i quali il Cremlino non saprebbe co-
me pagare i pensionati, la nomenclatura e le
campagne elettorali. Così come l’Ue non po-
trà evitare il gas russo. E’ il vecchio principio
della “mutua distruzione assicurata”, ma
questa volta la logica del business – scam-
biarsi azioni e poltrone nei cda, diventare at-
tori nei rispettivi mercati – potrebbe trasfor-
marlo in un’opportunità.

Alexandr Medvedev, ieri in una conferenza
stampa convocata a Mosca, ha dovuto dare
la colpa ai mass media che “fanno di noi uno
spauracchio per bambini”. Medvedev, alla
vigilia della prima presidenza russa del G8
alla “sicurezza energetica” in programma
giovedì, ha assicurato che il suo consorzio
“era, è e rimarrà garante” delle forniture, e
ricorda che dal 2000 il 40 per cento dei con-
sumi energetici mondiali è stato alimentato
dalla Russia. Come nota il Financial Times,
parlando di Gazprom è difficile capire dove
finisce l’azienda e dove comincia lo stru-
mento di politica estera. Lo stesso Putin, an-
cora oscuro vicesindaco di Pietroburgo, teo-
rizzava nella tesi di dottorato che “le risorse
della Russia ne determinano il posto spe-
ciale tra i paesi industrializzati”. Non c’è
dubbio che Gazprom è un’arma che sarà an-
cora usata, contro i ribelli ucraini o a favore
dei ritrovati amici algerini. Ma è soprattutto
un business, anche se vendere gas in Russia,
al prezzo interno tre volte sotto la media eu-

celliera non ha dimenticato l’interventismo
di Parigi nei dossier Alstom-Siemens e Sa-
nofi-Aventis e le manovre per mettere Eads
nelle sole mani del francese Noel Forgeard.

Dall’altro, l’annunciata fusione tra Gaz de
France e Suez intacca direttamente gli in-
teressi della Germania: il tentativo di impe-
dire l’acquisizione di Suez da parte di Enel,
infatti, legittima l’opposizione della Spagna
all’Opa lanciata dalla tedesca E.On sulla
spagnola Endesa. Così, appena avuto sento-
re dell’ennesima prevaricazione antimer-
cato, gli uomini di Merkel hanno lanciato la
controffensiva contro “questa vecchia tra-

dizione francese”. Quella di Parigi è “una
politica industriale speciale, contraria al di-
ritto europeo”, ha accusato il ministro alla
Cancelleria, Thomas de Maiziere, all’indo-

mani dell’annuncio di fusione tra Gdf e
Suez. “Il patriottismo industriale non ap-
partiene alla panoplia dell’economia di
mercato”, ha denunciato il ministro dell’E-
conomia, Michael Glos.

La “strategia di difesa”
La Germania non è sola nella sua parti-

ta contro Parigi. Il suo principale alleato è
l’Italia e il suo ministro dell’Economia,

Bruxelles. Il presidente francese, Jac-
ques Chirac, ha finalmente ammesso l’evi-
denza: le relazioni tra Francia e Germania
sono precipitate al livello più basso degli ul-
timi vent’anni. Parigi e Berlino devono “sor-
montare le loro divergenze”, ha detto ieri
Chirac, aprendo i lavori del sesto Consiglio
dei ministri franco-tedesco. Copresieduto
dal presidente francese e dal cancelliere te-
desco, questo organo informale era stato
istituito nel 2003, sull’onda dell’opposizione
comune alla guerra in Iraq, per tentare di
dare corpo all’antica chimera di un’unifica-
zione. All’epoca, Jacques Chirac e Gerhard
Schröder discutevano di “Françallemagne”
(Frangermania) e pretendevano di parlare
a nome dell’Europa. Con l’arrivo di Angela
Merkel alla cancelleria tutto è cambiato. La
“Françallemagne” è stata definitivamente
archiviata, e i disaccordi tra Parigi e Berli-
no si sono moltiplicati. La calda accoglien-
za riservata a Angie a Washington e le seve-
re critiche di Merkel per le violazioni dei di-
ritti umani a Mosca hanno destabilizzato la
politica multipolare di Chirac. Ma non è
tanto la politica estera a dividere i due lea-
der. E’ sull’Unione europea che le diver-
genze sono maggiori, al punto che Chirac –
che quando dice “Europa” pensa alla Fran-
cia – è costretto a chiedere “una concerta-
zione permanente tra i due paesi” per “per-
mettere all’Ue di progredire”.

Il sesto Consiglio dei ministri franco-te-
desco non è servito a molto. I pesi massimi
del governo francese – il primo ministro Do-
minique de Villepin, il suo vice, Nicolas
Sarkozy, e il ministro dell’Economia,
Thierry Breton – hanno disertato la riunio-
ne e le questioni sensibili sono state evita-
te. Parigi e Berlino hanno visioni diverse su
grandi temi, come il futuro del Trattato co-
stituzionale europeo, e sui dossier più tec-
nici, come l’Iva ridotta nel settore della ri-
storazione. Ma è soprattutto il patriottismo
economico francese a irritare Angela
Merkel e il suo governo. Da un lato, la can-

Nuova Europa, il duo Roma-Berlino contro l’asse Parigi-Madrid

Nei piani di Gazprom c’è una bella occasione per l’Italia

Roma. Il tentativo di Giulio Tremonti di
tessere una rete di salvataggio per l’opa fan-
tasma di Enel su Suez non ha convinto il mi-
nistro francese dell’Economia Thierry Bre-
ton. Per Breton l’incontro è stato “molto cor-
diale” ma non c’è stata “nessuna negoziazio-
ne”. Il fallimento della missione non deve
stupire se solo si considera il diverso ap-
proccio dei due paesi: l’energia è tradizio-
nalmente tra le priorità del governo france-
se, che da sempre concepisce il settore come
una faccenda di sicurezza e difesa nazionale
– non delegabile, quindi, al mercato. “Questo
è vero sin dalla Prima guerra mondiale –
scrive Alberto Clò in un articolo sul numero
di marzo della rivista Energia – quando la
Francia si trovò a corto di carburante per la
sua flotta navale e dovette accettare le con-
dizioni vessatorie degli Stati Uniti a cui ave-
va dovuto giocoforza chiedere soccorso o an-
cora dopo la prima crisi petrolifera del 1973
che portò alla rapida decisione del governo
Chirac di costruire il più grande piano di co-

un mese dalle elezioni rischia di risucchiare
la compagnia nel turbine elettorale. Dice
Francesco Forte: “Probabilmente c’è stata
dell’ingenuità nella decisione di Tremonti di
prendere in mano la situazione. Queste trat-
tative andrebbero condotte dal ministro
competente, quello delle Attività produttive:
gli argomenti di Tremonti erano resi anche
meno credibili dal fatto che il vicepremier
ha contestato alla Francia quella politica
colbertista che difende in Italia. Detto que-
sto, le cose non potevano andare diversa-
mente perché la Francia custodisce gelosa-
mente le chiavi del suo settore energetico”. 

Per Forte, infatti, l’impermeabilità del
mercato energetico francese è fuori discus-
sione. Per questo non sarebbe stata comun-
que percorribile una soluzione “alla russa”,
caratterizzata da un confronto su due piani:
la politica estera portata avanti da Silvio
Berlusconi e l’antico rapporto commerciale
tra Eni e Mosca. La compagnia fondata da
Enrico Mattei riesce a sfruttare una sinergia

preziosa, che ha consentito di minimizzare
l’impatto della guerra del gas tra Russia e
Ucraina a inizio anno. Una sinergia che va di
pari passo con gli interessi concreti: Gaz-
prom punta a raggiungere i clienti finali sui
mercati europei ed è attorno a questo obiet-
tivo che ruotano le sue mosse. Lo ha ben
compreso il presidente della Commissione
europea José Manuel Barroso, che ha offer-
to l’ingresso sul segmento retail in Europa in
cambio di una liberalizzazione nel paese
dell’Orso: ma a Mosca sanno bene che, in te-
ma di energia, la Commissione è debole e
quindi seguono una strategia fondata sui
rapporti bilaterali, per esempio con Italia e
Germania. Al contrario, Enel non ha una po-
litica estera consolidata e solo recentemen-
te si è affacciata sui mercati europei: questo
la penalizza tanto quanto l’assenza di uno
stretto rapporto di politica estera tra Roma e
Parigi. Difficile credere che un faccia a fac-
cia avrebbe potuto generare ex post un dia-
logo che non c’è stato a tempo debito. 

struzione di centrali nucleari per rendere la
Francia del tutto indipendente nelle sue for-
niture elettriche”. E’ in questo contesto che
vanno lette le mosse del governo di Parigi.
Ed è su questo sfondo che si misura la spro-
porzione rispetto alle richieste di Tremonti.
Che comunque, secondo l’economista Carlo
Scarpa, “non potevano essere accolte: i fran-
cesi hanno un’idea precisa di come dev’es-
sere strutturato il loro mercato e quest’idea
non contempla una presenza massiccia di
Enel. Il governo non poteva esimersi dal pro-
varci, ma ormai il latte è versato e difficil-
mente Parigi tornerà sui suoi passi”. 

Non è neppure chiaro se il tentativo abbia
giovato a Enel: l’asso nella manica del grup-
po di Fulvio Conti sta proprio nell’accusa al-
la Francia di aver mischiato politica e affari,
mettendosi in posizione di retroguardia ri-
spetto all’integrazione dei mercati europei.
L’interessamento di Tremonti – che non si in-
serisce in una strategia di lungo termine ma
rappresenta una mossa isolata – a meno di

Il vertice Tremonti-Breton non ha giovato alla causa dell’Enel

Affonda il sogno della “Frangermania”, che voleva parlare a nome di tutta
l’Unione. Dopo la fusione Gaz de France-Suez, parte la controffensiva
tedesca contro “questa vecchia tradizione francese”. Fonti a Bruxelles ci
dicono che Frattini e Verheugen sono coalizzati per fare pressioni su Barroso

Giulio Tremonti, che negli ultimi giorni si
è speso per tutelare lo spirito europeo e
l’interesse nazionale. L’inusuale coppia
italo-tedesca ha radunato i suoi supporter
a Bruxelles, durante il Consiglio Ecofin.
Prima Tremonti ha coinvolto il britannico
Gordon Brown, con il quale ha “le stesse
visioni su cosa deve essere e su cosa non
deve essere il mercato europeo”. Poi la
Germania ha mobilitato i cugini austriaci,
che hanno la presidenza di turno dell’U-
nione europea, per ricordare che “ogni in-
gerenza governativa nelle economie di
mercato è inaccettabile”. Lunedì a Ma-
drid, il primo ministro francese, Domini-
que de Villepin, e il suo omologo spagno-
lo, José Luis Rodrìguez Zapatero, si sono
incontrati per pianificare la strategia di di-
fesa. Difesa fondata sull’idea “dell’Europa
dei progetti”, ha spiegato Villepin, a con-
dizione però che i governi nazionali con-
servino l’ultima parola. Non a caso en-
trambi hanno citato “l’esempio di Airbus”
– gigante sovvenzionato e controllato dai
governi europei – da attuare anche nel set-
tore dell’energia. Parigi e Madrid sosten-
gono una sorta di protezionismo per ne-
cessità: la politica energetica europea, ha
precisato Zapatero, deve essere costruita
su “grandi accordi” che garantiscano l’ap-
provvigionamento in “un settore strategico
per la sicurezza”.

L’arbitro di questa inedita partita Fran-
cia-Spagna contro Italia-Germania sarà la
Commissione europea, che ha già chiesto
“informazioni” a Parigi e Madrid su quelle
che considera “violazioni dello spirito del
mercato interno”. Fonti dell’esecutivo han-
no rivelato al Foglio che è “l’asse tra il com-
missario italiano, Franco Frattini, e quello
tedesco, Günter Verheugen” ad aver posto
fine all’assordante silenzio del presidente
José Manuel Barroso sul caso Gdf-Suez. “Se
non siamo franchi e duri” il rischio è “un’e-
pidemia”, ha spiegato ieri il commissario al
Mercato interno, Charlie McCreevy.

CHIRAC VA DA MERKEL, MA NON TROVA PIÙ L’ALLEATO DI UN TEMPO (CHE GUARDA AL CAV.). ALLORA SI RIVOLGE A ZAPATERO

L’Europa è ignorante

Il Parlamento degli Stati Uniti, acco-
gliendo una richiesta informale che

emerge nelle imprese, nelle autorità di
regolazione dei mercati e fra gli analisti
finanziari, si appresta a modificare le
regole sul rapporto contabile e finan-
ziario trimestrale, cui sono tenute in
virtù di norme e di prassi le società quo-
tate. Il resoconto trimestrale, con gli uti-
li che si accrescono o si riducono ri-
spetto al trimestre precedente e rispet-
to alle aspettative ha generato una ve-
duta di breve periodo che rischia di
deformare le strategie manageriali, che
vanno basate su prospettive di maggior
respiro. Imprese leader come Pfizer,
City Group, Intel, Motorola, Ford e Ge-
neral Motors progettano di passare a un
sistema diverso, dove l’elemento decisi-
vo non è l’utile, ma un insieme di indi-
catori più concreti e legati alla produ-
zione, che saranno poi gli analisti a va-
lutare. I fondi di investimento specula-
tivi amano la prospettiva di breve ter-
mine e sollecitano resoconti trimestrali
con buoni utili, che costringono i mana-
ger anche a manipolare i bilanci, per
evitare di far scendere le loro quotazio-
ni, a causa delle vendite di titoli.  Il mag-

gior volume di investimenti non provie-
ne da questi fondi, ma da quelli di me-
dio lungo termine e dalle gestioni di
portafogli. Ma la prassi delle trimestra-
li ha dopato le loro politiche, introdu-
cendo in esse elementi di volatilità, in
connessione con le oscillazioni dei tito-
li causate dalle trimestrali. E quindi gli
analisti collegati a questi investitori si
sono  alleati con gli amministratori del-
le imprese per invocare un sistema me-
no neurotico. Quanto ai regolatori dei
mercati è probabile  che in essi sospet-
tino che queste relazioni incentivino
operazioni di aggiotaggio e abusi di
informazioni riservate. Se le notizie tri-
mestrali sui profitti hanno così grandi
effetti sulle quotazioni delle azioni del-
le società a cui si riferiscono, è possibi-
le, per chi ne viene a conoscenza in an-
ticipo, effettuare operazioni speculative
su titoli. E queste possono essere age-
volate anche al modo come vengono
commentati i dati, dalle fonti autorizza-
te e da altri soggetti influenti. Il dibatti-
to americano potrebbe essere utile an-
che in Italia (dove non c’è obbligo di tri-
mestrale) per migliorare l’informazione
periodica ai mercati. 

Uno studio dell’Ocse certifica che,
nell’istruzione superiore, l’Euro-

pa  continentale è ormai nettamente
inferiore non soltanto all’America ma
anche all’Asia. Negli Stati Uniti come
in Corea del Sud si laureano tre gio-
vani su dieci, due in Francia, poco più
di  uno in Germania e in Italia. Secon-
do l’estensore del rapporto, Andreas
Schleicher, anche il livello qualitativo
degli studi superiori in Europa è de-
crescente, se si eccettuano i paesi
scandinavi e la Gran Bretagna, il cui
sistema educativo è assai differente
da quello del resto d’Europa.

L’analisi dell’Ocse cerca anche le ra-
gioni di questo arretramento e le indi-
vidua nella rigidità dei corsi di studi,
nella demagogia delle rette basse ac-
compagnata da uno scarso sostegno
pubblico al reddito degli studenti (che
finisce, nell’insieme, con il rendere più
classista il sistema), nella chiusura del-
la corporazione che gestisce gli atenei
in base a propri interessi, mentre i
gruppi dirigenti delle università do-
vrebbero riflettere “un ventaglio più

ampio di interessi”, che vada al di là
della “comunità accademica”. 

Il problema, in sostanza, consiste
nell’atteggiamento dei professori euro-
pei, che puntano a contare più come ca-
tegoria che come singoli per le loro
qualità scientifiche e culturali. L’idea
della competizione tra università e del-
la valutazione dei docenti in base ai ri-
sultati, timidamente introdotta dalla
riforma di Letizia Moratti, è stata con-
siderata una lesione all’autonomia uni-
versitaria, cioè alla sua tradizione cor-
porativa. Lo stesso, in forme diverse, av-
viene in Francia e in Germania. Si trat-
ta dei paesi dove l’università è nata,
dieci secoli fa, costruita e difesa nella
sua autonomia dalla corporazione dei
docenti. Le nobilissime origini storiche,
però, non giustificano in tempi moder-
ni il mantenimento di una concezione
aristocratica e autosufficiente, incapa-
ce di dialogare con la società e con l’e-
conomia. Se non si rompe questo mec-
canismo, strenuamante difeso da vec-
chi baroni furbi e giovani ricercatori
autolesionisti, il declino è assicurato.

Un aggiotaggio ogni tre mesi
Perché negli Stati Uniti vogliono abolire il rito dei resoconti trimestrali

Il Vecchio continente è surclassato da America e Asia nell’istruzione

Est modus in rebus, ricordano i pru-
denti. In eroticis, nelle cose dell’amo-

re, i modi sono sedici, rincarano gli intem-
peranti che, a contener eccessi e dismisu-
re, si attengono al metro lirico del verso e
alla composizione stringata del sonetto.
Così Pietro Aretino teneva dietro ai ritmi
dell’amore – concitati, eccitati e, se pur
sincopati, pur sempre iterativi e ridon-
danti – e tratteneva slanci, spinte e am-
plessi nel tactus e in uno spazio di poesia.
Senza reprimerli. I lacci, anzi, dell’ende-
casillabo, e i vincoli severi di due quarti-
ne più tre terzine, si offrivano al poeta li-
cenzioso (e dove, se non in poesia, si dan
licenze?) quali strumenti più flessibili che
cinghie, fionde, frustini o altre prosaiche
protesi da mascherati fustigatori. A mani
nude, invece – come tutto il resto – i suoi
amanti si serrano nella cornice esigua del
componimento. In posa studiatamente
scomposta: “‘Dammi la lingua e apponta i
piedi al muro,/ stringe le coscie e tienmi
stretto stretto’;/ “Lasciatev’ir a riverso su ’l
letto,/ che d’altro che di fotter non mi cu-
ro’”. Dove l’equilibrio periclitante tra la
caduta di lui precariamente puntellato al-
la parete, e la torsione di lei flessuosa-
mente rovesciata sulle coltri, solo sul cal-
colo esatto della rima baciata (ma con la
lingua) poteva reggersi. 

Altro che di fotter tanto non si curano i
due protagonisti (e un po’ contorsionisti)
del canzoniere cinquecentesco. Che dire
amoroso è fuorviante eufemismo. Dire

erotico è pallido grecismo. Ma dir porno-
grafico redime da pallori, squallori, acca-
demici pudori e promuove al rango di
scritto pioniere, documento innovatore:
l’atto di nascita (o occidentale rinascita)
del kamasutra rinascimentale. Una posi-
zione – o sedici – di tutto rispetto. A ono-
rarne – e rimirarne – l’estro, illustrato nei
quadretti abbinati ai poemetti, le osser-
vazioni del prof. Giovanni Aquilecchia,
italianista scomparso nel 2001, che con
precisione accademica inappuntabile – e
puntatine di pruderie encomiabile – spie-
ga quel che di testo e contesto occorre sa-
pere: che tutto accadde alla corte di Ro-
ma presieduta da Clemente VII, già pro-
tettore dell’Aretino nelle vesti cardinali-
zie di Giulio de’ Medici. Che occasione dei
fattacci e ispirazione dei versacci fu l’in-
carcerazione del pittore Marcantonio Rai-
mondi, l’autore delle incisioni con le se-
dici pose amatorie condannate dal data-
rio pontificio. Che l’intercessione presso

il Papa del suo protegé valse a liberare
l’artista imprigionato. Che la spavalderia
di cantar vittoria in sedici sonetti “cauda-
ti” costrinse poi il poeta a fuggir dal pon-
tefice infuriato. Furore sproporzionato
forse alla sobrietà didascalica usata dal-
l’Aretino per compilare le sue didascalie.
Le sue rime “pudendae” (e svergognate)
son lì da vedere: nude, spoglie, svestite di
allusioni, mezzi termini e metaforiche pa-
role altrimenti escogitate dalla perizia e
la malizia dei poeti “della piva”, “del ra-
vanello” e “della fava, “della serratura e
del naso”, “de’ fichi e del fuso” del reper-
torio umanistico dell’eros. 

Da buon pornografo, invece, Pietro
avrebbe finanche rinunciato, a detta del-
l’Acquilecchia, a drammatizzazioni, mes-
sinscene e intrecci. Tesi in tutta franchez-
za vistosamente confutata da icastici gro-
vigli: la carriola, il mulo e il bismulo, “la
pecchia ghiotta di fior”, “il pozzo senza
secchia”. Quanto all’azione (o all’atto)
drammatica, la sua recita è agitata e ani-
mata – “più là, più giù, ei c’è senza sputa-
re” – festosamente teatrale, gioiosamente
musicata sulle note di pavane e saltarelli:
“E s’io avessi qui la mia ribeca, vi suone-
rei fotendo una canzone”. Vero è però che,
sfrondando perifrasi, preamboli (e tediosi
preliminari) il poeta va schietto al sodo,
chiama le cose col loro nome. Punta dritto
agli attributi e, tra guizzi, danze frecciate
e risa, risponde “…azzo” a lazzo e dice
“potta” all’ambizione e mira della botta. 

LLIIBBRRII
Pietro Aretino 
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OGGI – Nord: nuvole di copioso spesso-
re lungo l’arco alpino. Pioggia a Genova.
Sole in Piemonte. Centro: probabile
peggioramento nel pomeriggio. Molto
nuvoloso a Spoleto. Variabile nel Lazio.
Nuvole dense in Toscana. Sud: neve in
Campania. Meglio in Sicilia. Umidità
del 65 per cento a Palermo. Variabile in
Sardegna. Costante, la nuvolosità, nelle
Calabrie e in Puglia. 
DOMANI – Nord: pioggia in Liguria e
Lombardia. Un po’ meglio, ma poco, su
Friuli Venezia Giulia. Centro: tempora-
li ovunque. Piove in Toscana. Piove in
Umbria. Piove nel Lazio. Piove in
Abruzzo. Sud: sereno in Sicilia. Nuvole
cariche di pioggia in Calabria. Ancora
neve in Campania. Nuvole non variabi-
li in Sardegna. Peggioramenti in serata.
Miglioramenti in Puglia.

Bleszek Balcerowicz, il cinquantanovenne
governatore della Banca centrale polacca, sta
dando più di un problema al suo governo. Lo
era stato anche in precedenza, quando c’era la
sinistra alla guida della Polonia, e ora lo è per
il partito Legalità e Giustizia (PiS) del pre-
mier Jaroslav Kacszynski. L’ultimo attacco al
governatore è dell’altro ieri e riguarda la fu-
sione di due consociate della Unicredit di
Alessandro Profumo, la Banca Pekao e la
BPH, secondo e terzo istituto di credito del
paese. Una mossa che non piace al governo e
a Kaczsynski – che chiederà una commissio-
ne d’inchiesta – secondo il quale si sta sven-
dendo il paese in nome del mercato e dell’U-
nione europea. Un attacco frontale all’autono-
mia dell’istituto nazionale hanno denunciato
il presidente della Bce, Jean-Claude Trichet,
e il ministro delle Finanze austriaco, Karl-

Heinz Grasser, presidente di turno dell’Eco-
fin. Quello dei gemelli Kacszynski (Lech è
l’attuale capo di stato) è uno scontro con il li-
berismo economico e il “piano Balcerowicz”.
Il pacchetto di riforme che prende il nome del
governatore era stato avviato nel 1989. Ma se
da una parte il nuovo corso liberista ha per-
messo al paese di diventare un mercato per
gli investitori e di godere di una valuta stabi-
le, dall’altra non è riuscito a ridurre la disoc-
cupazione che alla fine del 2005 era quasi al
20 per cento. Con questi temi (liberismo sfre-
nato, eccessiva interferenza da parte dell’Ue a
discapito dei beni e dei valori nazionali) il PiS
ha condotto la sua campagna elettorale, vin-
cendola. Ma se il premier vuole la commis-
sione d’inchiesta, Lech dubita di riconferma-
re Balcerowicz in gennaio alla guida della
Banca centrale polacca.

Il governatore antiprotezionista di Polonia

Sigfrido Ranucci è quel giornalista
al servizio della più bolscevica te-

levisione del mondo occidentale, di-
retta del postcomunista Roberto Mor-
rione. Rainews24 purtroppo è vista da
pochi italiani, viceversa il Cav. non
avrebbe bisogno di fantomatici son-
daggi americani per godersi il sorpas-
so su Prodi. Nei mesi scorsi, il tosto Ra-
nucci aveva fatto uno scoop mondiale
sull’uso illegale del fosforo bianco a
Fallujah da parte degli americani, fi-
nito poi in barzelletta ancor più del Ni-
gergate di Bonini&D’Avanzo. 

Ieri la rivista americana molto di si-
nistra che si chiama Salon ha svelato
un altro clamoroso falso della tv italia-
na al servizio dei repubblichini di Tik-
rit: il famoso prigioniero incappuccia-
to di Abu Ghraib, nei giorni scorsi in-
tervistato dal New York Times e in pre-
cedenza, in anteprima mondiale, da
Raibufale24, non è affatto l’uomo ri-
tratto in quelle terribili fotografie che
un bravo soldato dell’esercito ameri-
cano, nel dicembre 2003, aveva conse-
gnato ai suoi superiori, denunciando
così lo scandalo di Abu Ghraib. Quel-
l’uomo spacciato per l’incappucciato
dal giornalista italiano prima e dal
New York Times poi, era un altro. Ov-
viamente non si può escludere che an-
che il gerarca baathista Ali Shalal
Qaissi sia stato a sua volta incappuc-
ciato, ma è difficile e certamente non è
l’uomo delle fotografie. Salon lo ha sve-
lato, il Pentagono lo ha confermato, in-
fine lo ha ammesso anche il New York

Times. Il giornale newyorchese ha su-
bito riconosciuto l’errore, pubblicando
due articoli, e ha immediatamente
aperto un’inchiesta interna come nel
caso del falsario Jayson Blair. Il sito di
Raibufale24 fino a ieri sera non ripor-
tava la notizia. Il falso incappucciato,
tra le altre cose, aveva detto a Ranucci
che tra i suoi torturatori c’erano anche
agenti italiani o che parlavano italia-
no, quando è notorio che il Pentagono
vieta categoricamente alle società di
contractors di assumere cittadini non
americani. Eppure Prodi e la sinistra
intorno a quell’intervista di Ranucci
hanno fatto un gran baccano, anche
parlamentare. Esattamente come fece-
ro Fassino & co. ai tempi della “strage
nascosta” di Fallujah, anch’essa opera
dell’ingegno congiunto di Ranucci,
Raibufale24 e di qualche nostalgico
del dittatore nazionalsocialista. Ra-
nucci, a differenza di oltre 200 giorna-
listi internazionali, non era presente
alla battaglia di Fallujah, eppure se-
condo il suo reportage gli americani
hanno usato gli elicotteri per sgancia-
re gas proibiti sui civili, come e peggio
del Vietnam col napalm. Gli analisti
militari hanno smontato punto per
punto la ricostruzione di Ranucci e fi-
nanche il marine “pentito” è stato co-
stretto a smentire e ad accusare Rai-
bufale24 di essere stato citato fuori dal
contesto. Il presidente della Rai, Clau-
dio Petruccioli, e i più seri esponenti
del centrosinistra non hanno niente da
dire su Raibufale24?

Raibufale24 international
Ranucci e il Times sentono l’incappucciato di Abu Ghraib, ma non era lui


